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— Dicono che ò valentissimo oratore....
— Meglio delle mie affermazioni lo 

giudicherai dopo averlo ascoltato, Intanto 
vieni meco a  visitare il magazzino n.° 1 
di rivendita, il più prossimo a  noi.

— E quel signore che tranquillo tran ­
quillo, novello peripatetico, se ne va su 
e giù fumando il suo sigaro?

— È l’appaltatore sig. Penengo, brava
e gentile persona, eccellente suonatore 
di violino al teatro Quirino. Quando era 
ili Acqui ogni sera al casino.....

— Per carità  per carità, cessa con 
queste benedette rim e, gridò l’amico,' se 
no alla mia volta potrei dirti che il vino 
fino che laggiù bevesti ti salì al cervello 
mio caro Carlino Ciò dicendo salì sul­
l ’omnibus e scomparve.

Quando verso un’ora del mattino, dopo 
un lungo e faticosissimo discorso Mag­
giorino F erraris  si tacque, un applauso 
solo, unanim e, calorosissimo echeggiò a 
lungo per la vasta sala. L’assemblea, 
di oltre quattrocento persone, vinta, af­
fascinata dalia magica parola del giovane 
deputato, largam ente lo compensava delle, 
piccole punture che durante la discus­
sione i soliti Im briani in m iniatura 
avevano date al Consiglio di Ammini­
strazione. Ritrovai a  stento il mio amico 
che a più non posso applaudiva: Ebbene?... 
gii chiesi a bruciapelo.

—  Questi applausi rispondono per me. 
Altro non dico.

— Gli strin si calorosamente la mano. 
Suonavano le tre  quando si abbandonava 
quel simpatico locale e Fon. Ferraris 
era  da tu tti festeggiato per essere stato  
novellamente con splendida- votazione 
riconfermato presidente della cooperativa 
romana degli impiegati.

Roma, 23 Ma:zo 1892.
Italus.
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G iurisprudenza E le tto ra le
Una importante sentenza sulla eleggibilità 

a consiglieri comunali degli abbonati al 
dazio. (Corte d'Appello di Torino.)

Tra il Comune e gli esercenti di Lesa 
(Lago Maggiore) intervenne l’anno passato 
una convenzione per la quale questi ul­
timi si obbligavano por cinque anni a 
corrispondere — a titolo di abbonamento 
daziario —  un canone fisso, corrispon­
dente alla quota di dazio governativo 
pel detto Comune stab ilita  dal consorzio 
volontario di Invorio Inferiore, ed alla 
percentuale del 50 0|0 di canone addi­
zionale a favore del Comune stesso.

Una clausola di tale convenzione a t­
tribuiva il diritto agli esercenti, p arte ­
cipanti ad essa, di riscuotere il d;i- 
zio dai sopravvenienti esercizi, nonché 
da quelli esercenti che per avventura 
non avessero preso parte al conti-atto, 
in diminuzione della loro quota; c ciò, 
sem pre, per mantenere inalterato il ca­
none antecedentem ente per un quin­
quennio determ inato.

Il sig. Domenico lad in i, esercente di 
Lesa, e coabbonato al dazio, nelle ele­
zioni del 1891 venne eletto e proclamato 
consigliere comunale con voti 80 (sii 
117 suffragi) contro 33 ottenuti da certo 
Luigi Morellini.

LÀ GAZZETTA D’ACQUI

Questi ricorse al consiglio comunale 
di l.esa contro la proclamazione del La­
dini, chiedendo di venire al medesimo 
surrogato  nel seggio consiliare. 11 Con­
siglio fu di contrario avviso.

Ricorse il Morellini alla Giunta Pro­
vinciale am m inistrativa di Novara, che 
accolse il suo reclamo. A sua volta, dalla 
decisione della Giunta am m inistrativa, 
il Ladini appellò presso la Corte d ’Ap- 
pello di Torino, dinnanzi la quale, non 
è molto, si discusse la causa.

La Corte confermò la decisione della 
G iunta novarese, stabilendo la m assim a 
che « costituisca un vero appalto, e non 
« un semplice abbuonamento al dazio, 
« quel contratto per cui si attribuisce 
« la facoltà ai contraenti di esigere il 
« dazio, o per abbonamento, o per ta ­
ti riffa, da coloro che noi contratto  non 
« sono intervenuti. »

Applicando quindi l ’art. 29 legge co­
munale e provinciale, escludeva il Ladini 
dai novero degli eleggibili.

P residen te : Secco-Suardo P. P . ; P. 
M.: cav. C avalli;^:. Zavattaro; avv.: 
Pompeo Beccuti.

Sappiamo che la causa fu p o rta ta  
davanti alla Cassazione di Roma, su ­
prem a regolatrice della m ateria, presso 
la quale so sterrà  gli interessi del T a - 
dini Fon. deputato avv. Edoardo Dauco.

Diremo, a suo tempo, dell’ esito de­
finitivo.

Altee Ilelcolle, 2 0  Marzo 1892.

È finita in questo momento una sim ­
patica e geniale festa, la prem iazione 
degli alunni ed alunne delle scuole co­
munali. il giorno fissato era  il 14 marzo, 
data  solenne, scolpita in ogni cuore ita ­
liano; ma un ’ im portuna nevicata fece 
rim andare la festa  ad oggi.

Non ve ne starò  a descrivere d e tta ­
gliatam ente i particolari, poiché lo spazio 
riservato alla m ia corrispondenza non 
basterebbe. Ne parlerò solo per sommi 
capi.

Alla festa presero parto l'in tero  m uni­
cipio, la società agricola e buona parte  
della popolazione. 11 Sindaco, l ’egregio 
signor Traverso Luigi, in ta le carica 
riconfermato con soddisfazione generalo 
della popolazione, clic ne rende vivissimo 
grazie al governo del Re, aprì la so lennità 
cou uno splendido discorso di circostanza 
che destò entusiasmo specialm ente 
quando ricoidò fra le altro cose, che 
F ita lia  tu tta  festeggiava pure il gene­
tliaco del cavalleresco Re Umberto I, 
a cui sono affidati i destini d’Italia.

Gli alunni, in numero di 300 circa, 
divisi per classe, diedero coi loro eser­
cizi prove non dubbie dello zelo inde­
fesso e dolio amorevoli cure elio questi 
egregi insegnanti signor Pattacino don 
Giuseppe, sigm a Prato Francesca e sigma 
Linero Caterina prodigarono e prodigano 
loro giornalm ente.

I prem iati clic, a lode del vero, fu­
rono molti, regalarono alla numerosis­
sim a adunanza, dialoghi, poesie, provo 
di canto e di g innastica che commossero 
e strapparono dal cuore i più calorosi 
e m eritati applausi.

E ra 'belio il vedere spuntare sugli 
occhi delle madri lagrime di gioia, prova 
di m aterna e celestiale soddisfazione 
elio res terà  scolpita nel loro cuore a 
cara tteri indelebili.

La m usica delia società agricola lo­
cale, d ire tta  da quel d istin to  m aestro e 
valente compositore che è il sig. Ugo 
Corona, con scelti pezzi di musica, al­
ternati alla m arcia reale, rallegrò vie- 
maggiormente la bellissim a festa, e ad­
dimostrò col fatto di continuam ente pro­
gredire.

E degno di speciale menzione si rese 
il sig. cav. dott. Chiglia Francesco clic 
scrisse una splendida poesia in onore 
del Re che, m usicata, venne inappunta­
bilmente cantata  dalla scolaresca.

L’ispettrice, sigma Rusca Santina, mo­
glie a quest’egregio segretario  comunale 
ed il sopraintendente delle scuole sig. 
Bertalero Simone, entram bi compresi del­
l ’im portanza del loro m andato, a questo 
soddisfecero in modo encomiabile. Ad 
essi spetta  specialmente l’onore dell’esito 
soddisfacente oggi avutosi.

La più schietta e cordiale arm onia 
regnò fra i convenuti che, in seguito a 
parole pronunziate dal sig. soprainten­
dente ed im prontate al p iù  caldo pa­
triottism o, si sciolsero al grido di viva 
il Re, evviva il signor Sindaco.

Faccio voti, a nome di questa  popo­
lazione, presso il sig. Sindaco, che tanto 
amore ha dim ostrato alle cose tu tte  che 
riguardano l ’am m inistrazione comunale e 
specialmente a ll’istruzione, perchè voglia, 
anche negli anni venturi, farsi nuova­
mente promotore di feste così riuscite 
che sono sicuram ente di stimolo e di 
emulazione ai nostri figli e di lieta sod­
disfazione a tu tti i parenti.

(Segue la F ilm a .)

Alessandria, 23  Marzo 1892.

III. Sig. Direttore,
Le sarei gratissim o se volesse usarm i 

la cortesia di pubblicare nel suo p re­
giato giornale questa  m ia lettera. Si 
tr a t ta  di una riparazione onesta che un 
giornale m eritam ente onorato come la 
Gazzetta d’Acqui non può e non vuole 
certam ente negarmi.

Un mese addietro fu pubblicata in 
diversi giornali la notizia d ’una condanna 
d ie  il Pretore di A lessandria aveva pro­
nunciato contro il farm acista  di Castei- 
ceriolo, sig. Edoardo Mazzi, pe r aver r i­
fiutato di p restare  F opera sua in un 
caso di bisogno. I commenti che accom­
pagnavano le corrispondenze erano sfa­
vorevolissimi al povero sig. Mazzi, il 
quale, per ufi fatto che e ra  sta to  com­
pletam ente svisato, ebbe il dolore di 
veder proclam are il giudicato del Pre­
tore una sentenza esemplare.

Io, convinto dell’innocenza del Mazzi, 
e poco persuaso della esem plarità  di 
quella sentenza, sciassi ai giornali che 
avevano pubblicato la corrispondenza, 
che rim andassero i commenti a quando 
il giudicato del P retore sarebbe diven­
tato definitivo in appello.

Il Tribunale discusse ora la causa in 
appello, ed assolse il Mazzi per inesi­
stenza di reato.

Il Mazzi, elio nella circostanza del 
processo ebbe lettere affettuosissim e di 
personaggi autorevoli, fra  cui due del 
senatore Vittorio Sacelli, in cui gii si 
faceva animo inspirandogli fiducia nella 
rettitud ine dei m ag istra ti, non acquista 
nulla di più nella considerazione di chi 
lo conosce, pel fatto dell’assolutoria; ma 
è giusto, è doveroso che alle im pronti­
tudini dei malevoli risponda la stampa 
onesta, se un giorno inconsapevolmente 
si è fa tta  eco delia loro malignità.

Gradisca, egregio sig. Direttore, le 
espressioni della m ia profonda consi­
derazione e mi creda

di lei dev.mo 
PIO VIAZZI.

aam nagam àaHas^i^^

Spigno Monf , 25 marzo 1892.
Egregio sig. Direttore,

della Ga z zétta  d ’A cqui

Pregola pubblicare nel di lei pregiato 
giornale il seguente articolo. Certo del 
favore Ja riverisco d istin tam ente.

Cose Municipali — Dopo un periodo 
di gestazione di due mesi, il consiglio 
comunale eleggeva ad unanim ità di voti, 
salvo un’astensione, il sig. Boffa Ottavio 
a segretario di questo comune.

Dopo tanto a ttendere , dopo che il fa­
moso concilio dei venti, riuscì ad e- 
m ettere un ta l Voto, ora sp e tta  alla po­
polazione di Spigno a  congratularsene 
altamente.

Infatti scolta migliore non poteva a- 
spqttarsi. Il giovine sig. Boffa, a prin­
cipi di onestà encom iabilissim i, e su­
periori a qualunque elogio, accoppia una 
profonda conoscenza dell’ufficio cui venne 
chiamato a sostenere. E Spigno spera 
di tenere in lui lo stesso attivo ed 
intelligente funzionario, per cui Mom- 
baldone, M erana e Montechiaro si trovano 
contentissim i di averlo come loro seg re­
tario. E noi che scriviam o siamo certi che 
quei voti non andranno inutili, e che il 
sig. Boffa vorrà adoprarsi p e r  il bene di 
Spigno, per il rifiorimento del nostro 
comune che p u r troppo trovasi in con­
dizioni poco invidiabili.

Un Elettore.

P O L IT E A M A
~ — i ì -------

Le liete accoglienze e le calorose ova­
zioni con cui ad ogni rappresentazione 
di questa settim ana Venivano da un pub­
blico intelligente e numeroso sa lu ta ti i 
principali in terp reti delia bella m usica di 
Bellini, I  Puritani, dim ostrano che noi 
eravamo nel vero dando favorevoli giudizi 
degli in terp reti stessi. E s ta d i fatto, e lo 
constatammo p u r noi con piacere, che 
quegli applausi erano ben m eritati, poiché 
nelle cinque recite seguite, ad eccezione 
di qualche sensibile abbassam ento di 
voce verificatosi per qualcuno dei pro­
tagonisti, cosa facilissim a con sì fre­
quenti ghiribizzi di madre natu ra, ed in 
un teatro  come il politeam a, tanto la 
sim paticissim a signora Nordi (Elvira) 
nel rondò della pazzia, quanto li bari­
tono sig. Tommasi (Riccardo Forth) e 
basso Gagliardi (Gualtiero Voltoli) nel 
duetto dell'u ltim a scena dell’atto  2. non 
che il tenore sig. Bieletto (Arturo Ialbo) 
nella canzone d ’amore, ebbero, special- 
mente mercoledì, momenti veram ente 
felici.

Un po’ migliorati i cori, m a.....  non
basta ancora; la piccola orchestra  al 
contrario sempre affiatata, del che non 
si hanno a far ie meraviglie sotto Ja 
direzione d ’un sì egregio m aestro qual 
è il sig. Gianoli.

Mercoledì oltre lo spettacolo ordinarie, 
si ebbe per g iunta una novità: La Can­
zone della Cieca, scena dram m atica 
con preludio orchestra le  del giovane con­
cittadino sig. Candido Salvaneschi, cantata  
egregiamente dalla prim a donna e r i ­
petuta con maggior intonazione ieri sera.

Sono poche, ma ben tessu te  note, dolci 
all’orecchio e al cuore, e p iaciute assai 
al pubblico scelto, il quale con pro lun­
gati applausi volle mercoledì F au to re  
due volte alla ribalta . Dei che noi sin­
ceramente ci compiaciamo col nostro 
giovane concittadino, e lo riteniam o pro­
messa di nuovi e non meno ben riusciti 
lavori m usicali.

S tasera, sabato, se ra ta  del tenore V. 
Bieletto, in cui oltre l’in tera  opera, dopo 
il primo atto  il se ra tan te  canterà Amore! 
romanza sc ritta  da una signora acquese, 
m usicata da un altro concittadino, Sig. 
Gio. Ricci, professore di violino. Dopo 
il secondo a tto  dal dilettante signor


